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UNA LEZIONE DAL FESTIVAL

L’Amministrazione la smetta
di giocare soltanto di rovescio
ddii EENNRRIICCOO PPOOIISSEETTTTII

ettembre, andiamo. È
tempo di migrare".Così
poetava D’Annunzio ri-

volgendosi con nostalgia ai suoi
pastori d’Abruzzo. Nella nostra
città,ormai da parecchi anni,set-
tembre è tempo di dissertare, di
disquisire, di blaterare, insomma
di chiacchierare, meglio ancora
di rodotare in tema di diritti.

Il neologismo è d’obbligo
quale omaggio all’esimio prof.
Rodotà, quello delle strane in-
dulgenze verso i Notav e le loro
azioni non propriamente pacifi-
che, in quanto deus ex machina
del Festival del diritto di Piacen-
za. Quest’anno ci verrà illustrato
l’antidoto partecipazione-esclu-
sione. C’è da augurarsi che, in-
sieme alle scolaresche entusia-
ste di per sé per l’alternativa al-
l’aula che la manifestazione of-
fre loro, tra gli allievi più attenti
vi siano i componenti dell’attua-
le Giunta Comunale, che riguar-
do alla partecipazione dei citta-
dini e dei movimenti che li rap-
presentano hanno davvero mol-
to da imparare.

Sarà che la Giunta Dosi opera
nel solco del decennale modello
reggino, resta il fatto che il suo
comportamento consolidato
prevede prima di tutto la decisio-
ne. Poi, solo se si alza qualche
protesta, si apre un dibattito con

S"
chi non è d’accordo, in generale
con scarsi risultati per questi ul-
timi. Raramente, ma è successo,
la sollevazione popolare costrin-
ge l’Amministrazione a recedere
dalle scelte deliberate, ma dopo
averle difese con ogni forza con-
tro ogni buon senso. Non sareb-
be politicamente corretto, in
senso sostanziale, prima di assu-
mere decisioni importanti su
questioni di urbanistica, di bi-
lancio, di lavori pubblici, di traf-
fico, di ZTL, di localizzazione dei
mercati e degli

spettacoli viaggianti, ecc...
consentire la partecipazione e
sentire il parere dei più stretti in-
teressati, non di rado anche e-
sperti, e ascoltare la voce di chi
ritiene di avere qualche diritto
da rivendicare?

Questa è la partecipazione
che spero venga promossa dal
festival, mentre fino ad oggi ha
prevalso l’esclusione dall’alto,
come confermano numerose
decisioni contro cui si sono bat-
tute invano le voci di cittadini
singoli o organizzati, associazio-
ni, esperti di settore. L’elenco è
lungo a piacere. Si confida per-
tanto che il Festival del diritto
induca l’Amministrazione a
smettere di giocare, solo o pre-
valentemente, di rovescio, ma
impari finalmente a rispondere
alle esigenze dei cittadini anche
con qualche colpo di diritto.

TAGLI, NON SOLO MERENDINE

L’abolizione della gratuità dei bus
non porterà grossi introiti a Seta
ddii GG.. FF.. DDRRAAGGOONNII

el giro di pochi giorni si sono
rincorse due notizie prove-
nienti dall’amministrazione

comunale tra loro speculari.Mi rife-
risco alla scelta di non distribuire
più le merendine ai piccoli alunni
delle materne comunali e l’avvio di
una discussione, che ha visto già il
pronunciamento di vari consiglieri
comunali,circa l’eventuale abolizio-
ne della gratuità dei bus per coloro
che hanno compiuto 65 anni.Sono
due notizie che stanno suscitando
vivaci prese di posizione e anche
qualche sarcasmo,soprattutto rela-
tivamente alle merendine.Come al-
tri cittadini hanno già fatto, espri-
mo anche io un’opinione nel meri-
to accompagnandola, nel caso dei
bus,con una proposta.Innanzitutto
premetto che, data la delicatezza
dei due argomenti, non foss’altro
per i soggetti a cui si riferiscono en-
trambi in qualche modo indifesi, le
notizie andrebbero accompagna-
te dalle ragioni per le quali si pen-
sa di adottare queste scelte. Pren-
diamo il caso delle merendine:l’as-
sessore Piroli, titolare dell’assesso-
rato, sostiene che, abolendo la loro
distribuzione, il comune potrebbe
risparmiare 40 mila euro l’anno.
Successivamente il sindaco Dosi,vi-
sto il malumore suscitato,ha preci-
sato che il provvedimento verreb-
be adottato per evitare sprechi in
quanto gran parte delle merendine
finirebbe negli avanzi di cibo non
consumato. Quella portata dal sin-
daco è un’argomentazione da va-
lutare e se corrispondente a verità
quella tendenza va sicuramente
corretta,poiché nessuno penso sia
insensibile agli sprechi. Ma, allora
va affrontata in altro modo e non
puntando dritti all’abolizione tout
court, altrimenti ci si mette sullo
stesso piano dei sindaci della Lega
Nord che negavano la consumazio-
ne della mensa ai figli delle fami-
glie che non pagavano le rette sco-
lastiche senza valutare le ragioni
dell’inadempimento.

Quanto al tema della abolizione
della gratuità del bus per coloro
che hanno compiuto i sessantacin-
que anni, ritengo che sia un argo-
mento da maneggiare con molta
cura, avendo chiari gli obbiettivi
che si vogliono conseguire.Dalle e-
nunciazioni lette, l’unico riferimen-
to sembra essere quello economi-
co. Il Comune, si sostiene, non a-
vrebbe più a suo carico il costo del-
la convenzione con Seta, liberando

così risorse per altre voci di spesa.A
mio giudizio è questo il punto no-
dale da cui può partire una discus-
sione per analizzare il problema nei
suoi vari profili. Personalmente, so-
no d’accordo di rivedere i criteri
della gratuità stabiliti oltre dieci an-
ni fa,ma la ragione economica non
è quella prevalente. Quando nel
2002 questa scelta fu inserita nel
programma della coalizione che
sosteneva Roberto Reggi,candida-
to sindaco, le motivazioni furono le
seguenti: Piacenza era ed è una
città dove gli ultra sessantacin-
quenni rappresentano il venticin-
que per cento della popolazione e
si disse:“ perché non proviamo a fa-
vorire una maggiore mobilità delle
persone anziane introducendo la
gratuità limitata a coloro che rien-
trano in questa fascia di età, visto
che tra l’altro in certi orari della gior-
nata, solitamente quelli utilizzati
dagli anziani per le spese o per par-
tecipare al tradizionale mercato in
piazza d’uomo gli autobus girano
spesso semi-vuoti?“ Da qui la stipu-
la di una convenzione tra il Comu-
ne e il gestore del servizio,che allo-
ra era Tempi, con la risposta positi-
va e massiccia arrivata dagli anzia-
ni. Io penso che queste motivazio-
ni siano ancora valide oggi e il pro-
blema va affrontato considerando
che la scelta dell’abolizione totale
della gratuità non potrà portare al
bilancio di Seta grandi somme. Al
contrario,il Comune si troverà sem-
pre a dover ripianare il deficit del
trasporto pubblico nella quasi i-
dentica situazione attuale. Ecco
perché la mia proposta è quella di
adottare con gradualità misure che
tengano conto dei mutamenti in-
tervenuti in campo pensionistico
dei limiti di età e la necessità di far
sentire l’utente anziano un passeg-
gero che viaggia non a “scrocco”,
cioè a totale carico della collettività.

Questo il percorso che io sugge-
risco; 1) elevare dal 2015 l’età per
accedere alle agevolazioni portan-
do il requisito da sessantacinque
anni attuali ai sessantotto;2) eleva-
re dal 2017 in via definitiva il limite
del settantesimo anno;3) prevede-
re il rinnovo delle tessere ogni tre
anni ponendosi l’obiettivo iniziale
di introitare un corrispettivo econo-
mico che copra almeno il trenta per
cento del costo della commissione
in atto fra Comune e Seta 4) da ul-
timo, lasciare la gratuità totale una
volta superati gli ottanta anni.

Concludo auspicando che pre-
valga avvedutezza e buon senso.

N
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gni battaglia politica ha
degli slogan che la ca-
ratterizzano e di facile

impatto mediatico. Questa
campagna elettorale per la
presidenza alla Regione Emi-
lia Romagna, e fin qui tutta in-
terna al Pd, e’ indubbiamente
lo scontro tra il vecchio ed il
nuovo modello di gestione
della Regione.

E Roberto Balzani incarna
indubbiamente il "nuovo"
modello. Moderno e soprat-
tutto sburocratizzato, che lui
stesso ha illustrato in questo
breve tour elettorale. Negli ul-
timi anni l’Emilia Romagna
ha subito un processo di ac-
centramento ed accorpamen-
to privo di strategia che ha ini-
bito e paralizzato ogni forma
di sviluppo.

La sanità’ oggi non rappre-
senta più’ il nostro fiore all’oc-
chiello a livello nazionale ed
europeo, i dati lo documenta-
no, se non per delle eccellen-
ze che per fortuna sono fiori-
te in modo autonomo. E non
entro nel merito di Asp, tra-
sporto pubblico, aziende par-
tecipate, delle quali i più at-
tenti lettori conoscono quasi
tutto. Parlo di un modello di
Regione che ha fatto il suo
tempo e di una classe dirigen-

O
te che afferma di voler gover-
nare nella continuità. Pensa-
re di raccogliere l’esistente
senza fare i conti con l’attuale
realtà e’ essere fuori dal mon-
do. Ed il riproporre in questa
campagna una continuita at-
traverso gli stessi personaggi
del passato ne è la garanzia.
Che nulla di nuovo potrà suc-
cedere.

Guardiamo Piacenza. La
nostra citta’ soffre di produtti-
vità e disoccupazione esatta-
mente come la media nazio-
nale. Anzi l’edilizia ed il mani-
fatturiero sono ai minimi li-
velli storici, come viceversa e’
ai massimi vertici la disoccu-
pazione in particolar modo
quella femminile. E’ obbliga-
torio oggi sostenere chi chie-
de un cambio di passo. Anche
perché negli ultimi due anni
la regione ha proceduto su
tutto per inerzia, riversando
gran parte delle energie sull-
l’abolizione delle Province e
soprattutto sulla creazione
delle unioni dei comuni. Que-
sta partita delicatissima, volu-

tamente dimenticata dalla
Provincia di Piacenza, e gesti-
ta debolmente dalla Regione
sarà il punto di partenza di
chiunque la presiederà

E Balzani che si candida co-
me Presidente delle "autono-
mie" e’ l’unico che ad oggi
parla di voler ripartire dal ter-
ritorio, dalle problematiche
politiche e strutturali più’ in-
trinseche ad esso. Ogni terri-
torio protagonista ed artefice
del proprio futuro. Il nostro va
dalla pianura all’ emergenza
montagna, allo sviluppo in
ambito produttivo ma anche
culturale e turistico. E La pro-
vincia di Piacenza per la sua
complessita’ territoriale e
marginalita’ di confine, oggi
ha bisogno di maggior prota-
gonismo, senza entrare in u-
na sterile competIzione con le
altre province, ma in un pro-
getto piu costruttivo di rete
extraregionale e di respiro eu-
ropeo. Tutto ciò e’ diventata
una reale esigenza per restare
in gioco e non perdere il treno
della ricrescita.

Balzani in due mesi l’ ha
spuntata su tutta la nomen-
clatura e su tutti i tatticismi
politici. Questa e’ la forza di
un candidato che si e’trovato
nel posto giusto con la sola
forza delle idee e che molte
volte ho definito "un uomo
normale". E’ una figura com-
pleta per le sue capacità di
amministratore, come ex sin-
daco di Forlì, ma anche come
professore universitario. Non
è cosa da poco oggi la coeren-
za di pensiero, che ne ha ca-
ratterizzato il suo percorso,
politico e amministrativo.

E’ per questo che dal primo
giorno in cui si è candidato io
lo sostengo. Perche’ ho rico-
nosciuto in lui sia l’onesta in-
tellettuale che la capacita’ di
dare risposte concrete ai reali
problemi della nostra terra.

Un uomo normale che chie-
de a tutti di rimboccarsi le
maniche, per riscrivere insie-
me le pagine bianche che ci
attendono, per il futuro della
nostra regione.

*Comitato Piacenza per Balzani
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è un attimo, appena
prima dell’aurora, in
cui il buio è profondo e,

se si è avuto l’animo di attende-
re vigili, il freddo morde la
schiena e la stanchezza diventa
insopportabile. E’ l’attimo in cui
è facile cedere e la solitudine fa
percepire il baratro in cui si te-
me di precipitare.
Così oggi c’è un’insistenza peri-
colosa e malsana a ritenerci o-
stinatamente in un declino so-
ciale e culturale, oltre che eco-
nomico, ormai inarrestabile.
Sull’orlo di un precipizio che ci
inghiottirà e che alimenta un
sentimento diffuso di paura.
Troppi tra coloro che osservano
i comportamenti e i modelli
culturali intravedono solo le
questioni problematiche e trop-
po spesso o si richiamano no-
stalgicamente al passato come
ad un tempo da rimpiangere o
si ergono facilmente a profeti di
sventura intravedendo solo la
voragine dentro cui di certo
stiamo franando.
Da questi rischiosi atteggia-
menti non sono certo immuni i
cristiani che sentono il peso da
una parte di chi li vorrebbe fret-
tolosamente “liquidati” dalla
storia e dall’altra di chi, al loro
interno, spinge per ingaggiare
nuove crociate all’insegna della
riconquista del potere che fu.

’C
Condividiamo quello stile di cri-
stianesimo, figlio del Concilio
Vaticano II e meravigliosamen-
te indicato da Papa Francesco,
che crede che i germi di bene
sono sparsi anche oggi, che l’o-
rizzonte è sereno se si hanno gli
occhi per scorgerlo tale, che gli
uomini e le donne di ogni tem-
po fanno i conti con le speranze
più luminose e le nefandezze
più oscene in misura non quan-
tificabile ma certo non determi-
nata a priori.
Soprattutto condividiamo il
pensiero che la più grande sfida
dell’oggi sta nel scorgere la luce
dell’alba che pure sta nascendo
dentro questo lunghissimo e fo-
sco tramonto. “Il mio maestro
mi insegnò com’è difficile trova-
re l’alba dentro l’imbrunire”.
Credo che ragionare sui motivi
di speranza condivisa e sui
comportamenti fecondi che in
ambiti differenti, civili ed eccle-
siali, gli uomini e le donne stan-
no sperimentando, sia esercita-
re questa facoltà di percepire i
segni inequivocabili dell’aurora
che sorgerà.
Nell’ambito del Festival del Di-
ritto l’Azione Cattolica oggi alle
ore 12 a Palazzo Galli rifletterà
su “La democrazia nella Chiesa
e la sfida della partecipazione”
per porre alcune di queste sti-
molanti questioni alla dimen-
sione civile.

*Presidente Diocesana di AC

Balzani, uomo del “nuovo”
contro la vecchia politica

I LAVORATORI DELLA SICUREZZA

Basta politica, facciamo sindacato
vero per il bene dei colleghi
ddii SSAANNDDRROO
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ome dissi lo scorso an-
no, e anni e anni ad-
dietro, questo è il pe-

riodo del tesseramento che
equivale ad una campagna
elettorale e pertanto, come
avviene nei proselitismi da
campagna elettorale, si ve-
dono i sindacalisti venirti
trovare a casa e si inventano
slogan e azioni anche inuti-
li tesi ad attirare i -votanti-
tesserati che
non a risol-
vere le que-
stioni.

Come ben
si ricorda, lo
scorso anno,
nello stesso
periodo, cri-
ticai la campagna della spy-
pen e ancor dietro altre
campagne ma, affinchè ci
sia la realtà dei fatti, è bene
chiarire che la paventata
protesta dei sindacati mino-
ritari e non facenti parte del
cartello unitario - quel car-
tello che ha sollevato la que-
stione “minacciando” lo
sciopero e che ha permesso
sollevare le problematiche e
l’incontro con Renzi il 7 ot-
tobre ad esclusione del Sap
– è stato un fallimento, in
quanto ci risulta hanno par-
tecipato in tutto il Paese po-
che centinaia di colleghi.

Ma quello che mi costrin-
ge ad effettuare questo in-
tervento, è apprendere che
si spaccia come uno sciope-
ro o come una assenza del
lavoro volontaria per effet-
tuare la cosiddetta protesta,
quando in realtà si è fatto ri-
corso alle ore di permesso
sindacale che ogni lavorato-
re ha per aderire ad una as-
semblea. Cosa legittima, sia
chiaro, ma farla apparire pe-
raltro, denigra a mio parere
l’iniziativa stessa che la ri-
tengo di facciata visto anche
il periodo tesseramento. Ma
tutto ciò mi appare anche
politica in quanto il sinda-
cato Sap è lo stesso che

C
quando c’era da manifesta-
re davanti la casa di Berlu-
sconi ad Arcore, non era
presente.

E ricordiamoci che pro-
prio il governo Berlusconi è
quello che bloccò il tetto sa-
lariale e rammentiamo che
lo stesso ha vinto le elezioni
basando la campagna elet-
torale sulla sicurezza per
poi, una volta al governo, ha
fallito. Beh, ricordiamo an-
che che Berlusconi, dopo le
proteste unitarie di Siap

Siulp, Coisp,
Consap, Ugl,
Uil, Cocer
ecc… ha con-
vocato i sin-
dacati di Poli-
zia e che a
partecipare è
stato solo il

Sap - se sbaglio mi si correg-
ga - in quanto lo stesso Ber-
lusconi, a mio parere, sul te-
ma sicurezza è inaffidabile.

Sia chiaro, non sto difen-
dendo questo governo, ci
mancherebbe altro, sono
pronto a scendere in piazza
se le trattative non andran-
no bene, ma a mio parere
tutti i sindacati devono fare
politica sindacale, ma biso-
gna essere apartitici. Del re-
sto, lo stesso Sap non ha fir-
mato il contratto del 1999 –
governo di sinistra – che a
mio parere è stato il miglior
contratto, mentre ha firma-
to quello del 2002 – governo
Berlusconi- che era peggio-
re di quello antecedente.

Basta Politica, facciamo
sindacato vero per il bene
dei colleghi.

Segretario Generale Regionale SIAP

Le analisi
Libertà di pensiero

“

Si spaccia come uno
sciopero di protesta, quando
in realtà si è fatto ricorso alle

ore di permesso sindacale

a ragione l’onorevole: come
non essere orgogliosi di Pep-
pone e Don Camillo,della sa-

lama da sugo ferrarese, dei tortellini
e delle altre specialità bolognesi?

Essedi

H

PUNTURA DI SPILLO

Orgogliosi

OGGI ALLE 12 FESTIVAL DEL DIRITTO

La democrazia nella Chiesa
e la sfida della partecipazione
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